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MESSAGGIO DEL DIRETTORE  DI -SVIZZERA-LIECHTENSTEIN

GIOIA DELLA FEDE

Cari fratelli e sorelle,

Ciò che colpisce di primo acchito nella Chiesa della Thailandia è la sua opzione preferenziale per gli emarginati della società. La Chiesa tailandese è al servizio di questa dura realtà e i suoi progetti sociali ne danno testimonianza.

Durante la preparazione della campagna missionaria 2004 abbiamo visitato un centro sociale diocesano a Mea Sot, la tradizionale capitale del popolo Karen, nel nord-ovest della Thailandia. Abbiamo incontrato dei giovani occupati in diversi lavori manuali; qui essi si preparano al loro avvenire. La foto del manifesto di 2004 è stata scattata in questo centro di formazione. 

Lo slogan della nostra campagna “GIOIA DELLA FEDE” esprime il dinamismo di questa giovane Chiesa, preoccupata di rendere più dignitosa la vita del singolo e delle comunità ecclesiali locali. 

Il ragazzo e la ragazza seduti sul pavimento intrecciano scope di riso. Essi  irradiano serenità e gioia di vita. Essere riconosciuti nelle loro aspirazioni di giovani, li riempie di coraggio e forza. Radunandosi e lavorando assieme, i giovani del centro sociale realizzano ciò che la Chiesa aspira essere: una comunità cristiana attiva, aperta e  viva. 

Riavvicinare le diversità, indipendentemente dalla religione o dall’etnia di provenienza, intraprendere un lavoro d’integrazione sociale senza ricavarne gloria e profitto personale, è ciò che la Chiesa tailandese offre e permette. Questa è anche la forza che rende credibile la sua opzione per gli emarginati, perché si iscrive nel concreto di ogni situazione umana. 

Lo sguardo di questi due giovani ci conforta nel nostro cammino. La missione, che Cristo ci affida durante ogni nuova giornata, è quella di metterci insieme, di fare opera comune.

Essere gioiosi nella fede: non è la miglior risposta alla nostra vocazione di battezzati? 

Dalla fede scaturisce la gioia enunciata negli Atti degli Apostoli (At. 20.35), dove si afferma che 

“c’è più gioia nel dare che nel ricevere”.

Allora, pieni di gioia, rendiamo grazie a Colui che abita in noi e che continuamente ci dona l’impulso per agire e per essere.

[image: image4.jpg]s























Fr. Bernard Maillard, Ofm Cap 

Direttore nazionale di  Svizzera-Liechtenstein, 

INTRODUZIONE ALL’OTTOBRE MISSIONARIO 2004 – GIOIA DELLA FEDE

“Il mese di ottobre deve essere considerato in tutte le nazioni come il mese della Missione Universale della Chiesa. La giornata missionaria mondiale, celebrata durante la penultima domenica, ne rappresenta il culmine come festa della cattolicità e della solidarietà”











         Papa Giovanni Paolo II

“Chiesa Universale”

La Chiesa non è solamente l’edificio di culto nel paese o nel quartiere. Chiesa è l’insieme di comunità ecclesiali, di chiese locali (diocesi) che assieme formano, a livello universale, la Chiesa cattolica. 

Il 17 ottobre prossimo festeggeremo assieme a tutte le chiese locali  la Giornata Missionaria Mondiale: occasione universale di comunione nella preghiera e di condivisione di beni materiali. 

L’azione di solidarietà più vasta al mondo

Milioni di fedeli di ogni parte del globo si trovano riuniti in preghiera durante la Giornata Missionaria Mondiale. In tutte le parrocchie e comunità cattoliche viene raccolta la colletta per i più bisognosi dei nostri fratelli e sorelle nella fede. La domenica missionaria mondiale diventa così l’azione di solidarietà più vasta al mondo.

Ogni anno un paese ospite

Ogni anno -CH (Pontificie Opere Missionarie) sceglie una nazione ospite. Con ciò i Cristiani della Svizzera e del Liechtenstein possono farsi un’idea della varietà e delle particolarità che compongono l’unica Chiesa universale di Cristo. 

Quest’anno è la volta della Chiesa e dei Cristiani della Thailandia. Durante il mese di ottobre saranno loro al centro del lavoro di animazione nelle nostre parrocchie.

La Chiesa presso il popolo Karen

I cristiani in Thailandia rappresentano un’esigua minoranza.  La maggioranza dei 64 milioni di abitanti sono buddisti, ciò equivale a circa il 95 % della popolazione. Nel Sud del paese si concentrano alcune province musulmane. I circa 273'000 cattolici (0.44 % della popolazione) sono sparsi un po’ in tutta la nazione. Solo un piccolo numero appartengono all’etnia originaria e maggioritaria dei Thai. I cattolici provengono dai paesi limitrofi come il Myanmar (ex Birmania), il Laos, la Cambogia, oppure dal Vietnam, dalle Filippine e dalla Cina. La concentrazione maggiore di cattolici si riscontra nel Nord Ovest del paese. In queste regioni montagnose, il popolo Karen, si è stabilito da secoli a cavallo fra l’ex Birmania e la Thailandia. Quasi mezzo milione vive in Thailandia, mentre 5 milioni risiedono nel vicino Myanmar. Un movimento indipendentista rivendica la creazione di uno stato Karen. 

Molti sono i profughi Karen che fuggono dalla persecuzione nel Myanmar. Essi sono accolti in campi profughi in territorio tailandese e assistiti e sostenuti dai loro fratelli tailandesi.
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Chiesetta in un villaggio  Karen

Una chiesa di comunità familiari

Negli ultimi quarant’anni si è sviluppata una Chiesa vicina alle famiglie e alle tradizioni tribali e culturali dei Karen. I missionari francesi assieme ai sacerdoti tailandesi si trovano a operare in un contesto isolato e culturalmente molto diverso dal resto della Chiesa cattolica tailandese. Essi hanno sviluppato un approccio missionario che passa attraverso le visite alle famiglie. Proprio nelle grandi famiglie dei Karen viene letta, meditata e messa in pratica la Parola di Dio e la preghiera. Scuole e centri di formazione sono un altro importante mezzo per raggiungere le persone e per dare testimonianza dell’amore di Dio Padre. La formazione alla vita cristiana dei catechisti e delle singole persone come pure i piccoli progetti di sviluppo si realizzano nei centri pastorali della Diocesi di Nakhon Sawan. I Cristiani Karen vengono accompagnati nel loro processo di integrazione fra le popolazioni di origine thai, difendendo comunque la loro lingua originale, le loro tradizioni e la loro identità culturale. Povertà e isolamento spingono molti giovani a lasciare la provincia montagnosa per cercare nuovi sbocchi per il futuro nelle grandi città, in primo luogo a Bangkok. Grazie alla fede cristiana lo smembramento delle comunità viene rallentato. La chiesa dei Karen è una chiesa comunitaria dove la fede non viene vissuta in modo individuale. Essa trova piena espressione nelle famiglie, nei gruppi e nelle feste liturgiche. 

Impulsi dalla Chiesa ospite

La campagna per l’Ottobre Missionario 2004 di  ha per tema la Chiesa presso il popolo Karen in Thailandia. Malgrado la giovane età delle comunità ecclesiali, il loro modo di vivere la fede, condividendo la Parola del Vangelo nella famiglia e incarnando i valori cristiani nella vita quotidiana, diventa per noi un esempio e stimolo incoraggiante di solidarietà e fede vissute nella gioia. 

Ciò invita tutti noi a interrogarci sull’essere fedeli al messaggio evangelico e a riflettere sulla nostra coerenza nel diffondere, con l’esempio di vita e con la parola, il Vangelo di Gesù.

(vedi pag. 14)
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La Chiesa in Thailandia

273'000              Cattolici

                           (0.44% della popolazione)

        10 
   Diocesi

      354 
   Parrocchie

      405 
   Sacerdoti diocesani

      234 
   Preti religiosi

      466 
   Religiosi 

    1422 
   Religiose

       Padre Manat (a sinistra) con un gruppo di catechisti

Nella Diocesi di Nakhon Sawan operano 8 sacerdoti per 10'272 fedeli cattolici su un totale di 8'280'400 abitanti nella provincia.

       

     APPUNTAMENTI PER L’OTTOBRE MISSIONARIO 2004

VEGLIA MISSIONARIA 

a CASTEL SAN PIETRO

Venerdì 1 ottobre 2004

Inizio alle ore 20.00 nella Chiesa parrocchiale di S. Eusebio martire



INCONTRO MISSIONARIO 

giornata missionaria della Svizzera Italiana

a  FAIDO

presso la scuola media

Domenica 17 ottobre 2004

Ore 13.30 - 14.00


Accoglienza 

Ore 14.00             
  Saluto

  Mauro Clerici, presidente CMSI







P. Bernard Maillard, direttore 
Ore 14.30 – 15.30


Animazione in 6 ateliers

Ore 16.00



      
Santa Messa presieduta da monsignor

Vescovo Piergiacomo Grampa

MESSAGGIO DI MONSIGNOR LOUIS CHAMNIERN,

VESCOVO DELLA DIOCESI DI NAKHON SAWAN, THAILANDIA
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Ai cristiani, donne e uomini, della Svizzera e del Liechtenstein
          

Nakhon Sawan, giugno 2004           

Care sorelle e cari fratelli






 

Abbiamo profondamente apprezzato la visita fattaci da fra Bernard Maillard, direttore di MISSIO-POM-Svizzera-Liechtenstein in vista dell’animazione, fra l’altro, della Giornata Missionaria Mondiale 2004 nelle vostre parrocchie. Siamo felici di sapere che voi vi sentite in comunione con noi nel nostro impegno di evangelizzazione.

Il manifesto della vostra campagna mi piace molto. Questi due giovani fanno parte di una équipe e si ritrovano per prepararsi al loro avvenire in uno dei nostri centri sociali.  

Essi irradiano la gioia della fede come sottolinea lo slogan della vostra campagna. Gioia che noi condividiamo con voi, come voi la condividete con noi.

Durante la domenica della Missione Universale voi guarderete al di là delle vostre comunità parrocchiali e delle vostre diocesi, pensando a tutti i cristiani, uomini e donne nel mondo intero. Essi potranno contare sulla vostra solidarietà nella preghiera e nella condivisione dei beni. Noi siamo stati scelti per partecipare a questa condivisione tra cristiani: di ciò vi ringraziamo calorosamente. Come ex direttore delle POM e come responsabile della missione in seno alla nostra Conferenza episcopale, riesco a misurare fino in fondo il valore della comunione fra le Chiese.

Da noi la comunità cattolica è molto piccola. Siamo come una pianticella di riso trapiantata che si appresta a produrre i suoi frutti. Nella mia Diocesi visito talvolta la gente della montagna a dorso di elefante. E’ un’avventura che mi ricorda che noi avanziamo pazientemente. E’ in questo modo che una comunità cristiana cresce. Essa progredisce in modo sicuro, passo dopo passo, innanzitutto grazie alla condivisione della parola di Dio nella famiglia, poi nella comunità di famiglie. La fede in Cristo viene così condivisa permettendo un cammino comune in solidarietà e letizia.  Mi piace dire che la missione significa far circolare il sangue di Cristo nel suo Corpo mistico, per la salvezza di tutti, piccoli e grandi. 

Vi esprimo la riconoscenza delle nostre comunità per aver voluto far conoscere la vita della nostra Chiesa e vi assicuro che sarete ricordati nelle nostre preghiere.
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                                      +   Louis Chamniern Santisukniran
                                      Vescovo di Nakhon Sawan
LA THAILANDIA IN UN COLPO D'OCCHIO
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 la bandiera tailandese viene chiamata 

      
 “Tairong” (tricolore)

      blu:


rappresenta la casa reale

      bianco:
        
rappresenta il buddhismo

      rosso:

rappresenta la nazione

◦ Nome completo del paese:  Regno di Thailandia (Prathet Thai, la terra della libertà)
◦ Superficie: 


517.000 kmq
◦ Popolazione: 

64.265.276 abitanti (tasso di crescita demografica 0,95%)
◦ Capitale:


Bangkok 6.610.800 abitanti, 

detta anche Krung Thep – città degli angeli
◦ Etnie:
 

            75% thai, 14% cinesi, 11% malesi, mon, khmer, phuan, karen
◦ Lingua: 


thai, siamese, cinese, inglese, malese, karen
◦ Religione: 


95% buddhista, 3,8% musulmana,  1,1% induista, 0,5% cristiana
◦ Ordinamento dello stato: 
dal 1932 monarchia costituzionale (monarchia parlamentare)
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◦ Primo ministro: 

Thaksin Shinawatra

◦ Capo dello stato: 

re Bhumibol Adulyadei

(Rama IX, dal 1946)

Profilo economico

●    PIL: 429 miliardi di USD (pro capite: 6.900 USD)

●   Tasso annuale di crescita: 5,2%; Inflazione: 0,6% 

●   Settori/prodotti principali: 

     turismo (10 milioni di turisti all’anno), 

     computer, tabacco, tessuti e abbigliamento, 

     circuiti integrati, pietre preziose, gioielli, stagno, 

     tungsteno, mobili, riso, manioca (tapioca), gomma, 

     cereali, soia, canna da zucchero, noci di cocco, 

     banane, ananas, agrumi, bovini, bufali, suini, pesce 

●  Partner economici: USA, Giappone, Singapore, China, 

     Hong Kong, Malaysia, Taiwan

Le Tribù dei monti Tailandesi
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Entriamo a scoprire il grande mondo delle popolazioni tribali che abitano il nord della Thailandia e il sud-est asiatico. Un mondo affascinante e ricco di tradizioni, un mondo nel quale i missionari europei sono entrati in contatto poco più di quarant’anni fa. Mentre nelle pianure abitarono grandi dinastie come a Sukhothai in Thailandia, e ad Angkor in Cambogia (che grazie al riso abbondante

apportarono un notevole sviluppo economico all'impero di allora), sugli altopiani poco accessibili, le tribù continuarono ad abitare le zone montuose, senza mai scendere a valle, seguendo unicamente il ritmo delle stagioni, capace di regolare la vita nomade. Sembra che per loro il tempo si sia fermato nei secoli e ancor oggi ripetono gli stessi gesti.


La maggiore concentrazione di queste popolazioni vive tuttora nel cosidetto "Triangolo d'oro", quel tratto di terra formato dalle zone di confine tra la Thailandia, Myammar  e Laos, conosciuto dal mondo occidentale per essere tra le regioni che producono la maggior parte dell'oppio presente sui mercati internazionali.

Le popolazioni che abitano le alte terre della Thailandia possono essere distinte in 6 tribù. Dal Laos sono giunti i Hmong e gli Yao mentre dalla Birmania insieme ai Karen anche i Lisu, i Lahu e gli Akha.

I Karen
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I Karen si distinguono dagli altri gruppi etnici, perché non mostrano traccia del contatto con i cinesi. Infatti, anche se è probabile che siano arrivati dalla Cina sud-occidentale o dal Tibet, la loro patria d'origine è ritenuta essere la ex Birmania (oggi Myammar). È proprio qui che i Karen cristiani guidano ancor oggi la lotta per l'indipendenza etnica dai birmani in una guerra civile che dura dalla partenza degli inglesi e dei francesi negli anni ’40.

I combattimenti spesso si estendono anche in Thailandia e favoriscono le migrazioni illegali. Oltre ad essersi riversati nel nord della Thailandia - nelle provincie di Chiang Mai, Chiang Rai, Mae Hong Son - i Karen si sono spinti fino alla capitale Bangkok.

Ora nelle terre tailandesi l'etnia kariana ha raggiunto mezzo milione di abitanti, diventando così uno dei più numerosi gruppi di tribù dei monti. Ciò che a volte sorprende chi visita il nord, è trovare in questa etnia un atteggiamento aperto, ospitale ed accogliente nei confronti dello straniero.

Meno appariscenti nei loro costumi, i Karen sembrano inoltre meno attaccati alle loro tradizioni. Si adeguano rapidamente, infatti, al tipo di coltivazione thai, ai costumi e alle tecniche di costruzione e persino la lingua ha assorbito molte parole thai e birmane.

Anche se gli abiti delle ragazze kariane non possono competere con i colori sgargianti di quelli Lisu e Akha, è una tribù di famosi e abili tessitori. Il tatuaggio costituisce il principale ornamento per gli uomini, anche se questa usanza è ormai in diminuzione tra i giovani, mentre perle di ogni tipo rappresentano un elemento importante della gioielleria femminile: alcune donne indossano una serie di collane di perle che può nascondere il petto e metà delle spalle. Un altro tipo di ornamento per le donne che se lo possono permettere è una serie di braccialetti di argento di diverse forme e modelli, fino a ricoprire tutto il braccio. Questo effetto ricorda l'originale decorazione del sottogruppo kariano che vive in Myammar: gli anelli al collo.
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In Thailandia la maggior parte dei Karen vivono nei villaggi di montagna, praticando, come le altre tribù dei monti, un'agricoltura di tipo itinerante "taglia e brucia". Questo metodo, che implica il regolare disboscamento di nuove foreste e obbliga a lasciare incolto un terreno dopo un certo numero di anni di coltivazione, al massimo dieci, diventa sempre più impraticabile a causa dell'urgente richiesta alimentare della popolazione. Le case dei Karen sono su palafitte e generalmente composte da una stanza e da un'ampia e comoda veranda. Non ci sono altari domestici, ma fuori del villaggio vi è sempre un tempio dedicato alla divinità del luogo, il Signore della Terra e dell'Acqua.

Preghiera

O Dio, donaci la pazienza e la forza per aiutare i profughi nostri fratelli Karen.

Hanno dovuto lasciare la loro patria, poiché  i loro villaggi sono stati distrutti.

Ti preghiamo Signore, benedicili e guidali affinché assieme possiamo vivere in pace e armonia.

Ti preghiamo Signore, insegnaci a condividere con loro quello che abbiamo: cibo, vestiti, case.

Signore, sii presente nei nostri cuori, sostienici nella lotta per il nostro riso quotidiano.

Solo assieme a Te possiamo costruire una comunità, dove regna l’amore, la giustizia e la pace.

O Dio, donaci la Tua pazienza e la Tua  forza! 

(A. L. Balling, “Dacci oggi il nostro riso quotidiano”, Herder, Freiburg i. B. 1994)
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                   bambini karen
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Bangkok con Padre B. Maillard, direttore nazione di 
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elefante al lavoro sulle colline dei Karen

         donna karen
                                         
















giovani monaci buddisti

      Scolari in un villaggio delle montagne 

         scolari a Tak, capoluogo di provincia

IL LAVORO DI EVANGELIZZAZIONE IN THAILANDIA
(dal diario di un missionario italiano, gennaio 2003/missione triveneta in Thailandia)

[image: image18.wmf]La Chiesa tailandese è una chiesa giovane, ancor di più la nostra parrocchia di Chaehom, ancora priva di tradizioni solide e serie su cui innestare una vita di fede. Alcuni tentativi quest’anno sono stati fatti cercando di vivere meglio come comunità i tempi liturgici dell’Avvento, del Natale, della Quaresima e della Pasqua.

A Natale abbiamo avuto la presenza del vescovo di Chiang Mai: ha presieduto la S. Messa la sera di Natale e ha assistito allo spettacolo che avevamo preparato. I ragazzi hanno rappresentato la storia della salvezza dalla creazione al peccato, dalla promessa fatta dai profeti del Salvatore e realizzata nella nascita di Gesù.

Approfittando della presenza del Vescovo abbiamo chiesto la possibilità di un incontro prolungato fra lui e i giovani del centro. Il vescovo ha parlato per circa due ore sui tempi dell’adolescenza, del senso della vita e della fede, sui doni essenziali da riscoprire di fronte ad una società che ha preso il treno della vita e del denaro facile, vendendo la propria dignità nel racket della prostituzione o della droga. Il giorno 25 sera abbiamo fatto una festa invitando le tante persone con cui il centro è in contatto nel villaggio di Chaehom: i maestri delle scuole, gli ufficiali pubblici, i negozianti di frutta e di verdura. Non ci siamo dimenticati di invitare e di avere attenzione per i più poveri del villaggio, messi a sedere e serviti al tavolo nella stessa maniera delle persone che la società considera importanti.

Quasi 1000 persone quella sera si sono sentiti dire che il 25 dicembre non è la festa di capodanno degli stranieri, ma è la nascita di Gesù. Per tanti di loro era la prima volta che entravano nel nostro centro, e lo hanno fatto con gioia e stupore. A gennaio il vescovo di Verona Flavio Carraro, assieme al vescovo di Chaing Mai hanno consacrato la Chiesa di Maemiinok, dedicata a sant’ Antonio di Padova. È stata davvero una bella giornata che ha visto tutte le comunità del ceppo kariano riunirsi a far festa e lodare il Signore. Al mattino ad accogliere i due vescovi e noi preti c’era la gente che ci aspettava all’inizio del villaggio con i loro canti e le loro musiche. In mezzo alla natura lo spettacolo era davvero da film. Il mercoledì delle ceneri abbiamo invitato tutti i nostri cristiani sparsi nelle montagne a scendere per una giornata penitenziale e di formazione sul senso della quaresima. I nostri cuori si sono riempiti di gioia nel vedere macchine noleggiate scendere cariche di adulti e di bambini, sudati per il caldo e le due ore di strada tutta senza asfalto. Qualche villaggio, è bene ricordarlo, si raggiunge solo a piedi, per cui la gente ha fatto diverse ore di cammino. In tutto hanno partecipato circa 400 persone. Nella Messa, dopo l’imposizione delle ceneri, abbiamo presentato alla comunità il gruppo di adulti e bambini che nella notte di Pasqua avrebbero ricevuto il Battesimo, e che da quel momento, specificatamente per loro, sarebbe iniziato un cammino di formazione. Il Giovedì e il Venerdì Santo sono stati celebrati in 3 punti diversi della missione, per permettere a più persone di partecipare, mentre la Veglia di Pasqua si è fatta al centro, all’aperto con una serata fresca: una celebrazione suggestiva, ben vissuta e partecipata che ha coinvolto circa 800 persone. Nella Veglia Pasquale hanno ricevuto il battesimo 31 persone tra adulti e bambini.

Al centro sono stati poi organizzati corsi di formazione vocazionale e sulla sessualità chiamando esperti a trattare il tema. Quest’anno Samaan, un ragazzo di 18 anni, che è stato con noi al centro per diversi anni, dopo aver finito le superiori ha chiesto di entrare in teologia, nel seminario nazionale a Bangkok: è un segno anche questo che ci incoraggia a seminare sempre a larghe mani, confidando che se il seme sparso è un buon seme, prima o dopo darà frutti anche sul fronte delle vocazioni di speciale consacrazione.
Per la Chiesa tailandese, il 2004 sarà un anno dedicato alla famiglia.
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Lo ha annunciato il Card. Michael Michai Kitbunchu, presidente della Conferenza Episcopale Tailandese, il 28 dicembre scorso, festa della Sacra Famiglia, mentre viene pubblicata e distribuita una guida pastorale sulla famiglia per far riflettere famiglie, comunità e diocesi.

Il Cardinal Michai ha detto che la sottolineatura della famiglia viene  dall’importanza ad essa attribuita da Giovanni Paolo II e dal fatto che la Chiesa tailandese fa parte delle chiese dell’Asia. Dal 17 al 22 agosto prossimi, in Corea, la Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (FABC) terrà la sua Ottava Assemblea plenaria dal tema “La Famiglia: verso una Cultura della Vita”.

La Conferenza Episcopale Tailandese ha già iniziato lo studio dei documenti preparatori della Plenaria  e fin dallo scorso settembre ha dedicato al tema un seminario che ha analizzato la società tailandese e il modo in cui promuovere la famiglia. La guida pastorale presenta alcuni aspetti teologici e canonici sulla famiglia cristiana, famiglia, immagine della Trinità,  nutrita dalla preghiera in comune e dalla lettura della Parola di Dio.

Per quanto riguarda le comunità parrocchiali, si dice che esse devono fornire ai fedeli un programma di catechesi, promuovere momenti di preghiera collettivi in cui vi è anche una condivisione delle esperienze personali, promuovere il dialogo fra anziani e giovani, nonni e nipoti; i sacerdoti o responsabili di comunità devono visitare di più le famiglie per costruire con esse un rapporto più saldo. A livello diocesano si richiede molta esperienza ai preti responsabili del lavoro pastorale, che va considerato della massima importanza, anche per la situazione amara in cui vive la famiglia tailandese.

Alcuni anni fa la Chiesa  ha dato il via ad un programma divenuto molto popolare tra i tailandesi: il rinnovamento delle promesse matrimoniali. Questa cerimonia viene svolta il giorno di san Valentino e vi partecipano coppie sposate che celebrano il 10° o il 25° anniversario di nozze. Alle cerimonie delle promesse sono invitate anche coppie di fatto. Il programma “di san Valentino” è proposto soprattutto a loro: si chiede di partecipare a un corso di catechismo, di ritornare alla pratica religiosa e di sposarsi in chiesa. In questo modo molte coppie ritornano alla pratica della fede.

Fra i problemi che affliggono le famiglie vanno elencati anzitutto i problemi economici. Poi vi è l’educazione dei figli. Questa è difficile soprattutto per le coppie miste, dove uno dei parenti – il padre in particolare  - è buddista. Nella cultura tailandese, i figli maschi vengono giudicati male se rompono le tradizioni paterne. Ma seguire la tradizione buddista talvolta diviene un non senso. Alla cerimonia funebre del padre, ad esempio, i figli maschi devono tagliarsi i capelli, indossare l’abito del monaco buddista, andare al tempio, fare preghiere buddiste. Tutto questo cozza contro l’appartenenza alla fede cattolica.

Nella società thai un altro grande problema è la prostituzione, favorita dal fatto che il numero di donne è superiore a quello degli uomini; dalla pratica della poligamia e dalla povertà. La povertà e l’ignoranza che affliggono soprattutto le zone rurali, porta gli stessi genitori a vendere le proprie figlie, ancora adolescenti, al racket della prostituzione. Il tutto per 200 dollari e anche meno.

QUALE IMPEGNO MISSIONARIO PER NOI?

“Impegnarci oggi per una Chiesa, che in spirito di gioia ricerca attraverso la solidarietà e la corresponsabilità, la vicinanza delle persone e l’abbattimento delle frontiere”

Con questa conclusione, il gruppo di preparazione all’Ottobre Missionario 2004, esprime il compito di “pastorale missionaria” al quale  vuole rispondere con il suo mandato per la Chiesa Svizzera. Essa scaturisce dalla riflessione su di un testo che il sacerdote Padre Manat (missionario tailandese fra il popolo Karen) ha inviato a  CH. La missione deve inserirsi nell’insieme della vita pastorale e non rappresentare un’occasione particolare dell’anno. La Missione si realizza sempre e ovunque nella ricerca costante di un cammino evangelico ispirato dallo Spirito Santo. La Chiesa sorella della Thailandia (del Nord-Ovest, diocesi di Nakhon Sawan, vescovo Louis Chamniern) conta solo lo 0.4 % di cattolici in rapporto alla maggioranza della popolazione prevalentemente buddista. I cattolici in Thailandia sono ca. 273'000. Si tratta di una Chiesa fortemente minoritaria in un contesto non cristiano. E’ dunque imperativa la domanda sulla specificità del Cristianesimo, della Chiesa cattolica, del carisma missionario di questa Chiesa giovane e delle sue comunità di fedeli. Il Papa ha affermato che “le comunità ecclesiali asiatiche annunciano la “Buona Novella”, come testimonianza cristiana, attraverso le opere di misericordia e di solidarietà umana”.
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L’annuncio del Vangelo di Cristo avviene nelle due dimensioni complementari della Parola e dell’azione. In ogni luogo del globo la testimonianza cristiana passa principalmente attraverso l’esempio nella vita quotidiana di ognuno. Esempio fondato sulla fede nel Risorto. Nei programmi pastorali dell’Asia vien data particolare importanza ai gruppi di base che orientano  il loro cammino mettendo al centro la Bibbia (la Parola) e il principio di partecipazione e corresponsabilità. Motivo di speranza è offerto dal crescente numero di laici che, entusiasti e ricolmi di Spirito Santo, svolgono specifici compiti all’interno delle loro comunità. Fra il popolo Karen, dove esiste un forte attaccamento alle tradizioni, la famiglia rimane il luogo privilegiato per la diffusione del Vangelo, per la preghiera comune e per l’evangelizzazione in generale.

La giovane e piccola Chiesa del Nord-Ovest della Thailandia ci interpella nel nostro essere membri della Chiesa e del Popolo di Dio in Svizzera e nel mondo intero.

Alcune domande che vogliamo porci come cristiani 

•  Come possiamo porre anche noi la Bibbia (la Parola) al centro del nostro credere e agire?

•  Dove e come sono realizzate delle forme di “chiesa partecipativa”, di “chiesa  

    impegnata” nel nostro contesto locale?  Dove esistono già esperienze simili? 

•  Dove possiamo impegnarci secondo le nostre possibilità, talenti, carismi?

•  Come può essere intensificato il nostro impegno cristiano, partendo dalle esperienze

    vissute nel nostro gruppo, nalla nostra comunità?

•  Che responsabilità assumo in ambiti (consigli, gruppi, movimenti, associazioni 

    ecclesiastici? • Come sono suddivise tali responsabilità di guida?

•  Abbiamo ancora una Missione? Quale? Che cosa significa Missione per noi?

•  Prevale da noi l’individualismo o lo spirito comunitario?

•  Come cristiani e chiesa siamo ancora aperti ai veri bisogni della nostra società?

•  Esiste un effettivo scambio e un’equità materiale fra le parrocchie, fra le chiese locali?

I cattolici della Thailandia trovano un forte appoggio spirituale nella Parola del Signore, dalla quale scaturisce il loro impegno socio-caritativo (campi profughi, scuole, centri sociali). 

Saranno proprio loro ad accompagnarci nella campagna dell’Ottobre Missionario 2004. 

Assieme a loro vogliamo celebrare la festa della Chiesa Universale, considerandoli, non come esempio e modello di Chiesa, ma piuttosto come fratelli e sorelle, dai quali apprendere e con i quali poterci sentire uniti e solidali.

INVITO AD ADERIRE ALLA CATENA DI PREGHIERA PER LA THAILANDIA

Da ormai 6 anni in Svizzera, nel mese di ottobre, parrocchie, comunità religiose o gruppi di preghiera s’incontrano per esprimere con la preghiera la propria solidarietà e vicinanza ai fratelli cristiani della Chiesa ospite dell’Ottobre Missionario: quest’anno con il popolo Karen nel nord-ovest della Thailandia. Anche se non viene celebrata la Santa Messa, qualsiasi evento religioso come una veglia, il rosario o una meditazione, diventano occasione di profonda comunione spirituale con i cristiani del paese asiatico.



        Alle parrocchie cattoliche

        agli ordini religiosi

        alle comunità e istituti religiosi

        a tutte le persone interessate della Svizzera 

Care sorelle e cari fratelli

“Gioia della fede”: questo è il motto scelto da -CH per l’animazione dell’Ottobre Missionario di quest’anno. Dalla nostra fede in Gesù Cristo, Salvatore e Redentore dell’umanità, scaturisce quello slancio apostolico che ci rende gioiosi e perseveranti nell’ annuncio della Buona Novella. L’anno scorso in quasi 200 parrocchie della Svizzera si sono svolti incontri di preghiera e sono state celebrate sante messe, ricordando i fratelli cristiani dell’Isola di Maurizio. Grande è stato lo stupore delle parti coinvolte nella preghiera giornaliera. Una forte sensazione di comunione e vicinanza è stata vissuta sia in Svizzera che dai cattolici sull’Isola di Maurizio.

Invitiamo anche quest’anno le parrocchie, gli ordini e le comunità religiosi a voler riservare un tempo per la preghiera con la Thailandia, in special modo con il popolo Karen nel nord del paese, che solo quaranta anni fa ha conosciuto, attraverso i missionari francesi, la persona di Gesù Cristo, Figlio di Dio Padre. 

La comunione fraterna che la preghiera del mese di ottobre ci fa sperimentare è l’espressione di una Chiesa universale che quotidianamente vive la propria fede nella solidarietà e nella testimonianza.

Vi ringrazio fin d’ora per tutte le iniziative che localmente vorrete prendere per vivificare la Chiesa missionaria e universale.

In unione e nel servizio alla Chiesa e a Cristo vi saluto fraternamente.
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                                   fr. Bernard Maillard, Ofm Cap

                         direttore nazionale

                        Svizzera – Liechtenstein

M ESSAGGIO DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II
PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2004
"Eucarestia e Missione"
 Carissimi Fratelli e Sorelle!
1. L’impegno missionario della Chiesa costituisce, anche in questo inizio del terzo millennio, un’urgenza che a più riprese ho voluto ricordare. La missione, come ebbi a osservare nell’Enciclica Redemptoris missio, è ancora ben lontana dal suo compimento e dobbiamo perciò impegnarci con tutte le forze al suo servizio (cfr n. 1). L’intero Popolo di Dio, in ogni momento del suo pellegrinaggio nella storia, è chiamato a condividere la “sete” del Redentore (cfr Gv 19,28). Questa sete di anime da salvare fu sempre fortemente avvertita dai Santi: basti pensare, ad esempio, a santa Teresa di Lisieux, patrona delle missioni, e a Mons. Comboni, grande apostolo dell’Africa, che ho avuto la gioia recentemente di elevare all’onore degli altari. Le sfide sociali e religiose che l’umanità affronta in questi nostri tempi stimolano i credenti a rinnovarsi nel fervore missionario. Sì! E’ necessario rilanciare con coraggio la missione “ad gentes”, partendo dall’annuncio di Cristo, Redentore di ogni umana creatura. Il Congresso Eucaristico Internazionale, che sarà celebrato a Guadalajara in Messico nel prossimo mese di ottobre, mese missionario, sarà un'occasione straordinaria per questa corale presa di coscienza missionaria intorno alla Mensa del Corpo e del Sangue di Cristo. Raccolta intorno all’altare, la Chiesa comprende meglio la sua origine e il suo mandato missionario. “Eucaristia e Missione”, come ben sottolinea il tema della Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno, formano un binomio inscindibile. Alla riflessione sul legame esistente tra il mistero eucaristico e il mistero della Chiesa si unisce quest’anno un eloquente riferimento alla Vergine Santa, grazie alla celebrazione del 150º anniversario della definizione dell'Immacolata Concezione (1854-2004). Contempliamo l’Eucaristia con gli occhi di Maria. Contando sull’intercessione della Vergine, la Chiesa offre Cristo, pane della salvezza, a tutte le genti, perché lo riconoscano e lo accolgano quale unico Salvatore.

2. Ritornando idealmente al Cenacolo, lo scorso anno, proprio il Giovedì Santo, ho firmato l'Enciclica Ecclesia de Eucharistia, della quale vorrei ora riprendere alcuni passaggi che possono aiutarci, carissimi Fratelli e Sorelle, a vivere con spirito eucaristico la prossima Giornata Missionaria Mondiale.“L'Eucaristia edifica la Chiesa e la Chiesa fa l'Eucaristia” (n. 26): così scrivevo, osservando come la missione della Chiesa si collochi in continuità con quella di Cristo (cfr Gv 20,21), e tragga forza spirituale dalla comunione con il suo Corpo e con il suo Sangue. Fine dell’Eucaristia è proprio “la comunione degli uomini con Cristo e in Lui col Padre e con lo Spirito Santo” (Ecclesia de Eucharistia, 22). Quando si partecipa al Sacrificio eucaristico si percepisce più a fondo l'universalità della redenzione e, di conseguenza, l’urgenza della missione della Chiesa, il cui programma “si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in Lui la vita trinitaria, e trasformare con Lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste” (ibid., 60). Attorno a Cristo eucaristico la Chiesa cresce come popolo, tempio e famiglia di Dio: una, santa, cattolica e apostolica. Al tempo stesso, essa comprende meglio il suo carattere di sacramento universale di salvezza e di realtà visibile gerarchicamente strutturata. Certamente “non è possibile che si formi una comunità cristiana, se non avendo come radice e come cardine la celebrazione della sacra Eucaristia” (ibid., 33; cfr Presbyterorum Ordinis, 6). Al termine di ogni santa Messa, quando il celebrante congeda l’assemblea con le parole “Ite, Missa est”, tutti debbono sentirsi inviati come “missionari dell’Eucaristia” a diffondere in ogni ambiente il grande dono ricevuto. Chi, infatti, incontra Cristo nell'Eucaristia non può non proclamare con la vita l’amore misericordioso del Redentore.

3. Per vivere dell’Eucaristia occorre, inoltre, intrattenersi a lungo in adorazione davanti al Santissimo Sacramento, esperienza che io stesso faccio ogni giorno traendone forza, consolazione e sostegno (cfr Ecclesia de Eucharistia, 25). L’Eucaristia, sottolinea il Concilio Vaticano II , “è fonte e apice di tutta la vita cristiana” (Lumen gentium, 11), “fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione” (Presbyterorum Ordinis, 5). 

Il pane e il vino, frutto del lavoro dell’uomo, trasformati per la potenza dello Spirito Santo nel corpo e nel sangue di Cristo, diventano il pegno di “un nuovo cielo e una nuova terra” (Ap 21,1), che la Chiesa annuncia nella sua quotidiana missione. Nel Cristo, che adoriamo presente nel mistero eucaristico, il Padre ha detto la parola definitiva sull'uomo e sulla sua storia. Potrebbe la Chiesa realizzare la propria vocazione senza coltivare una costante relazione con l'Eucaristia, senza nutrirsi di questo cibo che santifica, senza poggiare su questo sostegno indispensabile alla sua azione missionaria? Per evangelizzare il mondo c’è bisogno di apostoli “esperti” nella celebrazione, adorazione e contemplazione dell'Eucaristia.

4. Nell’Eucaristia riviviamo il mistero della Redenzione culminante nel sacrificio del Signore, come viene rimarcato dalle parole della consacrazione: “il mio corpo che è dato per voi...[il] mio sangue, che viene versato per voi” (Lc 22,19-20). Cristo è morto per tutti; è per tutti il dono della salvezza, che l’Eucaristia rende presente sacramentalmente nel corso della storia: “Fate questo in memoria di me” (Lc 22,19). Questo mandato è affidato ai ministri ordinati mediante il sacramento dell’Ordine. A questo banchetto e sacrificio sono invitati tutti gli uomini, per poter così partecipare alla stessa vita di Cristo: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6,56-57). Nutriti di Lui, i credenti comprendono che il compito missionario consiste nell’essere “un’oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo” (Rm 15,16), per formare sempre più “un cuor solo e un'anima sola” (At 4,32) e diventare testimoni del suo amore sino agli estremi confini della terra. La Chiesa, Popolo di Dio in cammino lungo i secoli, rinnovando ogni giorno il Sacrificio dell’altare, attende il ritorno glorioso di Cristo. E’ quanto proclama, dopo la consacrazione, l’assemblea eucaristica raccolta intorno all’altare. Con fede ogni volta rinnovata, essa ribadisce il desiderio dell’incontro finale con Colui che verrà a portare a compimento il suo piano di  salvezza universale. Lo Spirito Santo, con la sua azione invisibile ma efficace, guida il popolo cristiano in questo suo quotidiano itinerario spirituale, che conosce inevitabili momenti di difficoltà e sperimenta il mistero della Croce. L'Eucaristia è il conforto e il pegno della definitiva vittoria per chi lotta contro il male e il peccato; è il “pane di vita” che sostiene quanti, a loro volta, si fanno “pane spezzato” per i  fratelli, pagando talora persino con il martirio la loro fedeltà al Vangelo.
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5. Ricorre quest’anno, come ho ricordato, il 150º anniversario della proclamazione del dogma dell'Immacolata Concezione. Maria fu “redenta in modo eminente in vista dei meriti del Figlio suo” (Lumen gentium, 53). Notavo nella Lettera enciclica Ecclesia de Eucharistia: “Guardando a lei conosciamo la forza trasformante che l'Eucaristia possiede. In lei vediamo il mondo rinnovato nell'amore” (n. 62). Maria, “il primo tabernacolo della storia” (ibid., n. 55), ci addita e ci offre Cristo, nostra Via Verità e Vita (cfr Gv 14,6). Se “Chiesa ed Eucaristia sono un binomio inscindibile, altrettanto occorre dire del binomio Maria ed Eucaristia” (Ecclesia de Eucharistia, 57). Il mio auspicio è che la felice coincidenza del Congresso Internazionale Eucaristico con il 150º anniversario della definizione dell'Immacolata offra ai  fedeli, alle parrocchie e agli Istituti missionari l’opportunità di rinsaldarsi nell’ardore missionario, perché si mantenga viva in ogni comunità “una vera fame dell'Eucaristia” (ibid., n. 33). L’occasione è altresì propizia per ricordare il contributo che le benemerite Pontificie Opere Missionarie offrono all’azione apostolica della Chiesa. Esse sono a me molto care e le ringrazio, a nome di tutti, per il prezioso servizio che rendono alla nuova evangelizzazione. Invito a sostenerle spiritualmente e materialmente, perché anche grazie al loro apporto l’annuncio evangelico possa giungere ad ogni popolo della terra.

Con tali sentimenti, invocando la materna intercessione di Maria, 

“Donna eucaristica”, di cuore tutti vi benedico.

Dal Vaticano, 19 Aprile 2004                              GIOVANNI PAOLO II

 

Proposte per la  preghiera dei fedeli, da inserire liberamente nella liturgia della Domenica Missionaria del 17 ottobre

๏   Dona a noi Signore la forza per un agire coraggioso e impegnato, affinché possiamo difendere e 

     sostenere coloro che non hanno voce.

๏   Dona chiarezza e lungimiranza ai responsabili della politica e dell’economia, affinché nelle loro decisioni

     rispettino e difendano gli interessi dei poveri, degli emarginati e delle future generazioni.

๏   Fa che le persone che coprono responsabilità nella Chiesa svolgano umilmente il loro servizio

     al Popolo di Dio.

๏   Aiuta il popolo montanaro dei Karen, affinché in questo periodo di instabilità e di cambiamenti, non si  

     senta abbandonato dal Tuo amore paterno e non abbia a perdere la propria identità culturale.

๏  Dona sollievo e cibo a coloro che anche quest’anno, nell’anno internazionale del riso 2004, soffrono

    ancora  la fame e non hanno garantito il minimo vitale necessario.

๏  Aiuta tutti i profughi del sud-est asiatico, affinché possano far rientro nella loro patria e condurre una vita in

    pace e libertà.

LA TEOLOGIA DEL RISO
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In Asia, il riso è l’alimento di base per la nutrizione della popolazione. Si può dunque supporre che questo elemento nutritivo possa servire all’inculturazione della fede cristiana. Senza il riso, in un certo senso non c’è vita, come il pane che per noi è essenziale. Esso viene consumato più volte al giorno.

Padre Cyril Niphot Thienvihan, prete nella diocesi di Chiang Mai, non esita a servirsi dell’immagine del riso per parlare di Gesù, che è Dio e nello stesso tempo uomo. Usando il linguaggio figurativo e le immagini simboliche del riso (semina, crescita, cottura, assunzione come nutrimento),  egli fa scoprire l’essenziale della vita di Gesù, dalla nascita alla morte e spiega ciò che Gesù continua ad essere per noi oggi.

Il riso è Dio in forma umana. Dio condivide la vita dell’uomo. Si incarna e assume la nostra condizione umana sull’esempio del riso che deve essere seminato in terra per poi diventare un giorno nutrimento. In tre tappe distinte viene di seguito presentata l’evoluzione del riso come “pane di vita” per la popolazione tailandese e dell’Asia in generale.   

●  Il riso muore una prima volta quando viene gettato nella terra per far nascere una nuova   

    pianticella. Deve scomparire affinché la pianticella possa un giorno portare frutti (incarnazione e

    nascita)

●  Il riso muore una seconda volta quando viene falciato dai mietitori. Muore perché è reciso dalla

    radice che lo fa vivere. Il riso viene quindi riunito in fasci prima di essere battuto (la passione di

    Cristo e la separazione dai discepoli)

●  Il riso muore per una terza volta  quando viene pestato per estrarne i grani. È pronto per

    essere condiviso e consumato come nutrimento di base ( la  comunione).

Il riso è immagine del Cristo che non ha mai cessato di offrirsi dal momento della sua incarnazione. È morto una volta per tutti, ma continua a donarsi come cibo a tutti gli uomini, in ogni luogo e tempo. Il riso è anche simbolo del  cammino spirituale del Cristiano. Egli è chiamato a vivere nel suo ambiente, a morire a se stesso per portare frutti; frutti che non muoiono. Partecipando alla vita del Cristo, assumendone il Suo corpo e sangue, il Cristiano diventa lui stesso nutrimento. “Io sono il Pane della vita. Chi mangia di questo pane avrà la vita eterna”. Nella sua esortazione apostolica per l’Asia, il Papa ci rammenta che Gesù è un asiatico. Egli infatti proviene da un luogo del vicino Oriente, dove però il riso, non è nutrimento di base. Possiamo comunque comprendere, perché molti pastori dell’Asia si ispirano all’ immagine del riso per parlare alla gente di Cristo come fonte della loro vita. Fra i Karen, dove vige essenzialmente la cultura orale, l’accesso alla Sacra Scrittura non è ancora possibile a tutti.  Sono le immagini della loro vita che servono all’evangelizzazione ed a presentare l’essenziale della fede. 

I SANTI DELLA MISSIONE
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Paolina M. Jaricot (1799-1862)
fondatrice delle Pontificie Opere Missionarie

«Nulla facciamo per Gesù Cristo,niente per la gloria dei suoi
templi e dei suoi altari,mentre non temiamo di fare
delle spese eccessive per abbellire le nostre case e
per trattare comodamente e piacevolmente il nostro corpo»
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Francesco Saverio (1506-1552)


    Il santo protettore

«Sono talmente grandi le consolazioni
date da Dio nostro Signore a coloro che lavorano qui
per la conversione dei pagani, che se mai c'è
della gioia sulla terra, senza dubbio è questa»
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La Regina delle missioni
«Non si è trovato di meglio che proporre l'immagine
di Maria Immacolata nell'atto di sostenere il globo
terrestre e di presentarlo, pregando, al Signore
perché lo illumini, lo accenda della sua grazia e lo salvi» 

(A.G. Roncalli)
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Santa Teresa del Bambin Gesù, Teresa di Lisieux, (2.01.1873 – 1.10.1897)
                                       patrona della Missione 

Le forze spirituali che avvolgono il mondo e sostengono 

la Missione universale della Chiesa: 

La grazia santificante:
la vita soprannaturale eleva e salva il mondo
La preghiera quotidiana:
il respiro del mondo nello Spirito di Dio.
Il sacrificio:


l'offerta di ogni sofferenza umana nella 

  Passione del Cristo

La carità spirituale

e materiale: 


la vittoria della carità cambia la faccia della terra
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                                     Daniele Comboni  (15.03.1831 – 10.10.1881)

“La sua spinta missionaria non nacque da un progetto semplicemente esteriore; fu frutto della sua obbedienza ecclesiale alla Grazia dello Spirito Santo” 

(F. G. Fernandez)

“Se io abbandono l’idea di consacrarmi alle missioni, sarò martire per 

tutta la vita di un desiderio che cominciò nel mio spirito da ben 14 anni”

“tenere gli occhi fissi in Gesù Cristo”

“L’Africa può trovare soltanto nella realtà della Chiesa, Corpo di Cristo, la sua vera dignità e libertà”
L’INFANZIA MISSIONARIA

La Pontificia Opera Infanzia Missionaria è un’istituzione della Chiesa cattolica (una delle 4 istituzioni delle Pontificie Opere Missionarie) dove i ragazzi vivono da protagonisti la costruzione di un mondo nuovo, fondato sulla solidarietà e l’amore:

-annunciando il Vangelo di Gesù come speranza e salvezza

-stabilendo rapporti di fraternità e sostegno con i loro coetanei più bisognosi.

Quest’anno, l’Infanzia Missionaria, ci propone di fare una visita in Thailandia. Questo paese asiatico, situato nella penisola indocinese, nel passato si chiamava Siam. Il nome “Thailandia” significa “Terra degli uomini liberi”. Tuttavia il nostro interesse non è rivolto alla parte turistica, cioè verso le spiagge da sogno, bensì all’interno, nelle montagne del nord non lontane dalla Birmania. In quest’area sperduta, vive il popolo dei Karen, un’etnia di circa 500'000 persone, sparpagliati in più di 2’100 villaggi. I Karen vivono essenzialmente di agricoltura, allevamento, caccia e pesca.  Il riso è il loro alimento principale, consumato più volte al giorno. La Chiesa cattolica è presente tra i Karen da circa mezzo secolo. 

L’Infanzia Missionaria ci invita a sostenere un progetto in favore dei bambini Karen: la formazione scolastica. In questo modo si vuole assicurare loro un avvenire migliore. Senza un’adeguata educazione molti bambini rischiano di finire nelle grandi città, alla mercé di gente senza scrupoli, costretti a lavorare in officine con salari irrisori, come oggetti di piacere nei centri di prostituzione o di cadere nel giro della droga.

Il progetto

Si tratta dell’educazione e del sostentamento dei bambini Karen più poveri, fra i 5 ed i 12 anni, nella diocesi di Sakhan Sawan. Alcuni di loro sono portatori di handicap, altri ammalati. I centri sono aperti a tutti i bambini, indipendentemente dalla loro religione.

Normalmente i bambini si recano a scuola a piedi. Quelli che abitano più lontano possono alloggiare nell’internato dove ricevono i pasti giornalieri, principalmente del riso, gli abiti, un’uniforme e varie cose come un cuscino, una coperta, alcuni giochi e il necessario per praticare lo sport.  Possono pure beneficiare delle cure mediche.  Purtroppo solo il 50% dei bambini sono in grado di frequentare la scuola e ciò per diverse ragioni. Le grandi distanze e il limitato numero dei posti disponibili nelle scuole non permette di far fronte a tutte le richieste. Non da ultimo anche la precaria situazione economica delle famiglie impedisce ai genitori di pagare le rette scolastiche.

Il responsabile del progetto è il Padre Benedict Manat Supalak. Il lavoro pastorale e educativo è molto importante. A Poopae, le tre scuole primarie dirette da P. Supalak ospitano 266 allievi di cui 48 vivono nell’internato. Il costo annuale per allievo esterno è di Fr. 134.-, mentre un interno costa Fr. 775.-. Per il funzionamento della scuola e dell’internato, ogni anno P. Manat ha bisogno di Fr. 66'412.- Egli conta sul nostro sostegno. Possiamo aiutarlo anche acquistando i lumini galleggianti a forma di loto fabbricati dai giovani handicappati del Foyer della Farandole di Friborgo. 

Il prezzo è di Fr. 2.50 al pezzo. 

Ordinazioni direttamente a:


MISSIO Friborgo: www.missio.ch
oppure presso la:



CMSI  cp 136   6932 Breganzona  (tel. 091 966 72 42) 

e-mail:





cmsi.missio@bluewin.ch


“IL PONTE D’ORO”

Rivista missionaria per ragazzi (15.00 Euro)

Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria

Via Propaganda 1/c – 00187 ROMA

0039 06 698 798 23

www.operemissionarie.it 
RISULTATO DELLA COLLETTA 2003

 (domenica missionaria mondiale 19 ottobre 2003)

CANTONE


 ANNO 2003                      ANNO 2002


    CH/Fr.



    CH/Fr.

Argovia




42'891.--



43'507.60


Appenzello




 6'636.00



  8'092.20

Basilea Campagna



12'794.50



13'392.50

Basilea Città




 9'065.30



13'391.45

Berna





19'937.05



23'552.25

Friburgo




36'894.10



41'462.40

Ginevra




43'623.15



46'483.60

Glarona




  3'214.95



 3'414.60

Grigioni




29'637.45



34'690.30

Giura





12'040.80



13'843.95

Liechtenstein




13'129.55



14'893.25

Lucerna




60'310.15



63'451.30

Neuchâtel




  8'567.65



19'455.65

Nidvaldo




  5'035.50



 6'420.10

Obvaldo




  7'623.20



 8'720.55

Sciaffusa




  2'319.35



 3'604.70

Svitto





30'470.20



41'470.50

Soletta





24'710.55



26'867.35

San Gallo




67'833.15



83'230.80

Ticino



  
            84'694.55



93'021.85
Turgovia




23.750.70



28'179.75

Uri





  9'220.10



10'763.45

Vaud




            25'650.55



28'594.90

Vallese




77'340.90



92'300.65

Zugo




            13'545.80



14'476.10

Zurigo





57'250.45



63'541.40

TOTALE   

                
Fr.     728'186.65

       
 Fr.     840'823.15
I CONTI DI  SVIZZERA NEL 2003

I ricavi di  nel 2003 ammontano a 




fr. 7'552'538.33
e sono composti da: 

-offerte generali








fr. 3'987’426.86

-colletta della giornata missionaria mondiale dal 01.01.-31.12.2003

fr.    977'128.53

-offerte per sacerdoti e per la formazione di personale ecclesiastico

fr.    776'530.55
-sante messe









fr.    200'903.85

-Infanzia Missionaria








fr.    265'627.60

-Azione di Natale dell’Infanzia missionaria





fr.      49'262.90

-Opera propagazione della fede






fr.    115'668.40

-per progetti specifici








fr.    109'591.20

-interessi e pubblicazioni







fr.    110'003.29

Le spese  di  nel 2003 ammontano a




fr. 1'257'483.10
e si suddividono in:

-amministrazione








fr.    490'418.41

-pubblicità, materiali, stampati






fr.    264'071.45

-formazione, informazione, consigli missionari




fr.    502'993.24

Nel 2004 verranno distribuiti contributi per un totale di



fr. 6'295'055.23
- ripartizione delle entrate del 2003 più riserva 2002



fr. 6'055'069.54

- progetti e aiuti diretti








fr.      39'081.84

- per sante messe








fr.    200'903.85

Ringraziamo tutti coloro che nel 2003 hanno contribuito al sostegno delle Pontificie Opere Missionarie,  Svizzera:

-   le persone che hanno sostenuto finanziariamente la colletta della giornata missionaria

    mondiale 

-   i sacerdoti e parroci, gli assistenti pastorali, le catechiste e i catechisti che hanno svolto

    la campagna per la chiesa universale nell’ottobre 2003 

-   i benefattori che durante tutto l’anno hanno versato dei contributi a  

-   tutti coloro che si impegnano nell’edificazione di una Chiesa svizzera aperta, sensibile e 

    missionaria

In base alla decisione dell’Assemblea generale annuale dei direttori delle POM nazionali svoltasi nel maggio 2003 a Roma,  CH ha versato nell’estate 2003 i seguenti contributi alle Chiese del Sud e a singole istituzioni in Svizzera.

Per le diocesi della Nigeria, 







Fr.       848’787.75

Per progetti in favore dell’infanzia






Fr.    1'184’237.40 

Algeria, Angola, Benin, Botswana, Brasile, Burundi, Ecuador

Costa D’Avorio, India, Indoniesia, Kazakistan, Colombia, 

Congo, R.D.Congo, Marocco, Maurizio, Nuova Zelanda, Niger,

Nigeria, Pakistan, Papua Nuova Guinea, Filippine, Senegal,

Sri Lanka, Tanzania, Thailandia, Trinidad e Tobago, Vietnam, 

Cile, Ghana, Perù




Per seminari in Tanzania, Nigeria, India, Kenia, Etiopia



 Fr.    952’052.15

Per l’Opera San Giustino, Friborgo


                     

             Fr.
  48’240.—

Per l’Unione cattolica internazionale della stampa




 Fr.    108’555.70

TOTALE









 Fr. 3'141'909.00
Colletta della Domenica Missionaria Mondiale

Grazie alla vostra collaborazione, nel 2003, la colletta nella Svizzera Italiana ammonta a:

fr. 84'694.55    

Ciò corrisponde a una diminuzione di quasi il 15 % in rapporto all’anno 2002, ma conferma, a livello regionale, la generosità della nostra gente verso le Missioni.

Vi invitiamo cortesemente anche quest’anno a sensibilizzare le vostre comunità sull’importanza della colletta e sulla destinazione delle offerte. 

Il ricavato della colletta dovrà essere inviato tramite polizza di versamento a:

 OPM, 1709 Friborgo;  c.c.p. 17-1220 – 9

Vi ringraziamo di nuovo e vi auguriamo un buon mese missionario nella condivisione e nella preghiera.



   SCAMBIO E CONDIVISIONE TRA CHIESE


……..
camminiamo assieme con chi e’ nel bisogno,




……..costruiamo un ponte tra tutte le comunità del mondo, 





…… doniamo un equo aiuto materiale alle Chiese povere per

        progetti pastorali e sociocomunitari.
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

essere

assieme Chiesa nel 

mondo
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